
 

 

Oggi il mondo cristiano ricorda il dono dello Spirito Santo, cinquanta giorni dopo 

la Risurrezione di Gesù. Al centro del suo libro e del 

suo grido, Giobbe esclama: “Lo Spirito di Dio mi ha 

creato, e il soffio dell'Onnipotente mi dà la vita” 

(Giobbe 33, 4) 

Spirito del Signore, il tuo agire sulla terra è a 

volte difficile da riconoscere, ci appare frammentario e 

nascosto. Ma fa che sia anche oggi sufficiente per 

dare ad ognuno ed ognuna di noi la forza di e il 

coraggio di annunziare che ogni speranza è lecita là 

dove tu ci accompagni. Amen. 

  

“L'accozzaglia di gente raccogliticcia che era tra il popolo fu presa da 

concupiscenza; e anche i figli d'Israele ricominciarono a piagnucolare e a dire: ‘Chi ci 

darà da mangiare della carne? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto a 

volontà, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell'aglio. E ora siamo inariditi; 

non c'è più nulla! I nostri occhi non vedono altro che questa manna’.(…)  

Mosè disse al Signore: ‘Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho 

trovato grazia agli occhi tuoi, e mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? 

(…) Se mi vuoi trattare così, uccidimi, ti prego; uccidimi, se ho trovato grazia agli occhi 

tuoi; che io non veda la mia sventura!’ Il Signore disse a Mosè: ‘Radunami settanta fra 

gli anziani d'Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come persone 

autorevoli; conducili alla tenda di convegno e vi si presentino con te. Io scenderò e lì 

parlerò con te; prenderò lo Spirito che è su te e lo metterò su di loro, perché portino con 
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te il carico del popolo e tu non lo porti più da solo’. (…)  

Intanto, due uomini, l'uno chiamato Eldad e l'altro Medad, erano rimasti 

nell'accampamento, e lo Spirito si posò su di loro; erano fra i settanta, ma non erano 

usciti per andare alla tenda; e profetizzarono nel campo. (…) Allora Giosuè, figlio di Nun, 

servo di Mosè fin dalla sua giovinezza, prese a dire: ‘Mosè, signor mio, non glielo 

permettere!’ Ma Mosè gli rispose: ‘Sei geloso per me? Oh, fossero pure tutti profeti nel 

popolo del Signore, e volesse il Signore mettere su di loro il suo Spirito!’ E Mosè si ritirò 

nell'accampamento, insieme con gli anziani d'Israele”, (da Numeri 11). 

 

Questa Pentecoste della Bibbia ebraica ci parla anzitutto di un’impossibilità: Mosè 

non ce la fa davvero più! Vorrebbe “rimettere il mandato”, non solo rispetto all’incarico 

ricevuto, ma persino rispetto alla vita che Dio gli ha dato! Sembra voler dire: “Sono 

arrivato, mi fermo qui, caro Dio, forse mi hai sopravvalutato, non sono in gamba come tu 

pensavi, ma questo popolo di miscredenti che preferiscono le cipolle e la carne della 

schiavitù alla libertà, non è mio. È tuo. L’hai messo al mondo tu, non io, non posso 

continuare a portarmeli sulle spalle ogni giorno. Te la restituisco questa vita, mi pesa 

troppo…”. 

Ebbene sì, fratello e sorella che, nella libertà, hai chiesto di camminare insieme al 

Signore che ti ha incontrato, lo Spirito di Dio ti ha chiamato a “portare” d’ora innanzi chi ti 

starà accanto. Il credente, o l’aspirante credente che tu sei, è adesso chiamato a 

“portare” il suo prossimo, come faceva Mosè.  

Gli israeliti pensavano solo più a ciò che avevano perso, mentre sognavano ciò 

che avevano in Egitto: la carne, il pesce, l’aglio, le cipolle, i meloni…. Nessuna 

speranza, nessuna visione, nessuna prospettiva per il futuro. È in questo quadro di 

ingratitudine e di insopportabile grettezza del popolo, che lo Spirito si manifesta e si 

diffonde su settanta anziani.  

Bella indicazione: lo Spirito di Dio, che è su Mosè, dopo il grido di sfinimento del 

profeta, viene distribuito – diciamo così – su un ampio gruppo di persone. Cioè, dopo 

Pentecoste non sei più solo, non sarai solo e non sarai sola a portare il tuo popolo. 

Perché settanta altre persone (cioè tantissime altre donne e altri uomini) sono chiamate 

insieme a te. Pentecoste non è mai un fatto personale, ma collettivo. Sempre. Potremmo 

dire che lo Spirito si manifesta, si esprime “in modo sinodale” (cioè, letteralmente, di chi 

“cammina insieme”). 

Ricorda dunque che Pentecoste si declina sempre al plurale, ma anche che il 

plurale di Dio è più ampio del tuo, come succede in questa storia. Lo Spirito chiama 



anche chi si situa al di fuori dei perimetri che noi definiamo.  

Chi erano i due che non erano nella tenda quando lo Spirito è stato invocato? I 

loro nomi ce lo dicono. Eldad significa “Dio ha amato, Dio ama”. Incarna insomma chi, 

fra di noi, si sente solido e convinto nella fede.  

Medad significa invece “Chi ama, Dio?” ed è la personificazione di colui che 

passa ancora attraverso il dubbio, colui o colei che cerca Dio, che si chiede ancora se 

Dio lo ami.  

Ebbene, questo vale per te, per me e per ognuno di noi. Che tu ti senta più vicino 

a Eldad, il credente non arrogante ma sereno nella sua fede, o ti senta meglio 

rappresentato nella tua ricerca e nella tua sensibilità da Medad, dai suoi punti di 

domanda e dall’inquietudine della sua ricerca di fede, sappi che lo Spirito è ripartito su 

entrambi in parti uguali.  

Eldad o Medad, avrai la stessa responsabilità nel portare il peso, la speranza, il 

dolore, la gioia e la miseria del tuo e nostro popolo e di questo nostro mondo per il quale 

Cristo è morto ed è risorto. Amen. 

  

 

“Signore nostro, nei giorni del nostro deserto interiore, quando le parole suonano 

vuote, quando tutto manca di rilievo e quando il nostro cuore ci accusa, fai nascere in 

noi il Tuo nuovo respiro. Nei giorni della fatica che diventa stanchezza, quando ci 

sentiamo sfiniti per ciò che stiamo vivendo e ancor più per ciò che non riusciamo a 

vivere, fai nascere in noi un nuovo respiro. Nei giorni della solitudine, quando il nostro 

cammino verso gli altri ci appare interminabile o sbarrato, fai nascere in noi un nuovo 

respiro. Dio, che sei più grande del nostro cuore, guidaci sulle ali della tua tenerezza! È 

tempo di trovare un nuovo, ampio respiro, che abbia il ritmo del tuo Soffio eterno!”, 

(preghiera di Francine Carrillo). 

 

 PASTORE GIANNI GENRE 

 

 Culto Evangelico – Federazione delle chiese evangeliche in Italia 

via Firenze 38, 00184 Roma – tel. 06.4825120 – email: culto.radio@fcei.it 

www.fcei.it; www.cultoevangelico.rai.it/ 


